Noi: gli Uomini; loro: gli Animali. Questi racconti sono dedicati a loro. 

Quelli che condividono con noi la terra, l’aria, l’acqua e che hanno su tutte queste cose lo stesso diritto che abbiamo noi: cioè nessuno. Sono doni di Dio e nessuno ha diritto ai doni. 

Io amo gli animali. Non parlo degli animali domestici e non c’è nessun animale domestico tra i personaggi di questi miei racconti. L’amore che un uomo prova per il proprio cane, il proprio gatto, il proprio cavallo o la propria mucca è sempre venato di interesse e quindi di egoismo.

Parlo dell’amore di San Francesco. 

Gli animali come noi, sono figli della grande armonia che governa l’universo e ad essa, naturalmente, si adeguano. Noi possediamo in più, quello che si dice il pensiero e quindi la possibilità di renderci consapevoli di quell’armonia, di ricercarne le leggi e di modellarvi intelligentemente la nostra vita. 

Usiamo invece la nostra decantata superiorità intellettuale soltanto al servizio dei nostri vizi, soprattutto l’avidità e la pigrizia, a costo di distruggere la vita intorno a noi, senza accorgerci di degradare e distruggere in tal modo anche e soprattutto noi stessi.

Tutto tra noi uomini è oggetto di scienza, ogni aspetto della vita. L’allevamento ed educazione della prole, l’alimentazione, i rapporti sociali, la cura del corpo, la costruzioni di abitazioni e così via dicendo, sono insegnate a tutti i livelli da innumerevoli trattati, manuali e monografie stampati a milioni di copie. Ma sta di fatto che a differenza del più umile tra gli animali, noi soli non sappiamo allevare la prole, ci nutriamo insensatamente, siamo in pessimi rapporti reciproci, malversiamo il nostro corpo in ogni modo, ci ammucchiamo in caseggiati orribili e deprimenti.

Gli animali sopravvissuti alla strage che noi ne abbiamo fatto (e tuttora facciamo), ci temono, ci sfuggono, si rifugiano nei luoghi più impervi, lungi dalle nostre macchine e dai nostri veleni, nei pochi spazi che Nostra Signora Economia non ha ancora preso di mira. 

Tra loro e noi non vi è alcun rapporto e tutto ciò che sappiamo dare loro è la morte.

Io sono certo che il recupero dell’amore e del rispetto per la Natura vivente, sia uno dei primi passi che l’uomo possa fare verso la riconquista di se stesso. 

Sottrarsi ai tanti messaggi stentorei dei banditori di ideologie e ascoltare, nei silenzi delle montagne, dei boschi, dei deserti, il canto sottile della vita, di cui i grandi Maestri di un passato lontano seppero sostanziare la loro saggezza. 

Anche le piante, le acque, le rocce possono parlarci e noi possiamo ascoltarle. Ma loro, gli animali selvaggi, dal passerotto saltellante nei prati cittadini all’allampanata giraffa delle boscaglie africane, sono, di tutto il mondo non umano, i più vicini a noi, i più comprensibili, i più espressivi secondo il nostro metro.

Avviciniamoli con rispetto, con pazienza e con simpatia e potremo imparare da loro tante cose da restarne stupiti, anche se non potranno certamente essere loro ad insegnarcele. Sentiremo pian piano nascere in noi un modo diverso e più sano di affrontare la realtà. Vedendoli vivere, ognuno secondo la propria natura, ci sentiremo sospinti anche noi a vivere secondo la nostra.

Questi racconti, scritti così come mi sono venuti alla penna e alla fantasia, non vogliono essere apologhi o parabole. Sono soltanto espressioni dirette di uno stato d’animo e come tali spero possano far vibrare per qualche istante uno stato d’animo analogo in chi li legga.

